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P Prima di parlare degli impegni che
l’anno appena iniziato consegna
alla nostra organizzazione, vale la

pena di ricordare il fatto più importante che ha
concluso il 2004: l’elezione delle Rsu.
Vorrei innanzitutto sottolineare che queste
elezioni sono importanti non solo per il ri-
sultato che ci ha largamente premiato, ma an-
che perché sono state vissute come un mo-
mento alto di partecipazione e di democrazia.
In questo quadro il rafforzamento delle orga-
nizzazioni confederali, poi, assume un signi-
ficato particolare in quanto esprime una rap-
presentanza in grado di tutelare non solo gli
interessi del lavoro dipendente, ma anche gli
interessi generali. E’ passata tra la nostra
gente la parola d’ordine, che ha trovato una
sua esplicitazione concreta a livello territoria-
le e di posti di lavoro,  che una rinnovata at-
tenzione al mondo del lavoro della pubblica
amministrazione, intesa come  servizi alla
persona,  non poteva non porre al centro la
difesa dei diritti di cittadinanza. 

E’ questo filo rosso, infatti, che ha segnato
tutta la nostra campagna elettorale e che or-
mai da tempo fa parte del bagaglio politico e
culturale della nostra Categoria.

In termini numerici, che cosa ha significa-
to questa tornata elettorale?
Mi permetto di ricordare che alla prima ri-
unione nazionale di avvio della campagna elet-
torale dei responsabili delle politiche organiz-
zative delle strutture regionali e di area me-
tropolitana, ebbi modo di dire che “la lista
CGIL era un diritto delle lavoratrici e dei lavo-
ratori”. Ciò a rappresentare la prima esigenza:
presentare le liste in tutti i posti di lavoro.
Un aumento significativo delle liste presenta-
te rispetto alla tornata precedente, evidenzia
la consonanza di sensibilità registrata tra i va-
ri livelli della Categoria.
Abbiamo eletto 15 mila Rsu, il che significa
che 100 mila persone sono state democrati-
camente elette e che  si impegneranno nel la-
voro sindacale, un terzo delle quali in rappre-
sentanza  della CGIL. In questo ambito il ri-
sultato straordinario della Funzione Pubblica

CGIL assume un doppio significato. Il primo,
è che il messaggio politico “pubblico è me-
glio”, che abbiamo lanciato è stato largamen-
te compreso. Il secondo, è la coerenza tra il
messaggio e la qualità delle liste che abbiamo
presentato, composte da lavoratrici e lavora-
tori – che ancora una volta voglio ringraziare
– che, grazie al loro contributo fondamentale,
ci hanno consentito di vincere. Un altro ele-
mento che ha caratterizzato questa  terza ele-
zione delle Rsu è l’equilibrio tra il profondo
rinnovamento dei quadri dirigenti nei posti di
lavoro unitamente ad una riconferma di chi in
questi anni ha dato un contributo prezioso al
successo della nostra azione sindacale.

Tutto questo, però, pone l’esigenza di qua-
lificare e valorizzare con strumenti adegua-
ti il ruolo delle Rsu
E’ indubbia la necessità  di dotarci di un pro-
getto politico e organizzativo che consenta di
tradurre in azione quotidiana concreta lo slo-
gan coniato dal nostro segretario generale
Carlo Podda: “più Rsu nella CGIL, più CGIL
nella Rsu”. Ciò significa, in buona sostanza,

dotare i nuovi eletti di strumenti che con-
sentano di dare vita a un gruppo dirigente in
grado non solo di esercitare al meglio il ruo-
lo di agente contrattuale a livello di posto di
lavoro, ma di acquisire fino in fondo il sen-
do di appartenenza alla CGIL e la cultura di
essere soggetto politico, di sindacato gene-
rale. Di quel sindacato che richiama alla men-
te Di Vittorio e Lama, che ha tratto il  suo
modo di essere proprio  dalla difesa dei di-
ritti, dal rappresentare i valori fondamentali
della pace, della solidarietà, dell’uguaglianza.
Nondimeno, consideriamo importante dotare
le Rsu di strumenti adeguati, come ho ac-
cennato poc’anzi, pensati a livello nazionale
ma costruiti con le strutture regionali e terri-
toriali, attraverso i quali dare vita a  un pro-
getto articolato che tenga conto della neces-
sità, da un lato  di fornire ai nuovi eletti le
conoscenze, anche tecniche, per esercitare
nel migliore dei modi il loro ruolo e , dall’al-
tro, tenga conto dell’esperienza maturata da
chi esce confermato da queste elezioni. Con
un dato irrinunciabile: rappresentanza e iden-
tità sono due facce della stessa medaglia.

Intervista con Lorenzo Mazzoli

RSU e TESSERAMENTO
La nostra storia

tra passato presente e futuro

CGIL
AI REFERENDUM SI PARTECIPA

L’ammissione al voto, da parte della Corte Costituzionale, di quattro quesiti referendari in materia di fecon-
dazione medicalmente assistita apre una fase nuova nel rapporto tra cittadini e legislazione su temi che co-
involgono direttamente il rispetto delle libertà personali e i diritti delle donne, consegnando ai cittadini la pos-
sibilità di intervenire direttamente su aspetti così rilevanti per la vita di tutti.
Ne esce rafforzato il grande movimento cresciuto durante la raccolta delle firme per i referendum, al quale
hanno partecipato attivamente tanti e tante dirigenti e attivisti della CGIL, che per primo ha dato voce alla
enorme indignazione di cittadini e cittadine verso una legge improntata a oscurantismo, disprezzo per la sa-
lute della donna e dei bambini, compressione della possibilità di sviluppo della ricerca scientifica. 
La Segreteria della CGIL ritiene che la decisione della Corte Costituzionale e le richieste dei firmatari dei referen-
dum vadano rispettati non solo evitando modifiche legislative che non siano in grado di cogliere la radicalità e la
portata dei quesiti, ma anche evitando che la conferma dell’attuale legge derivi dalla sollecitazione all’astensione al
momento del voto con mezzi e argomenti finalizzati a
mortificare l’assunzione di responsabilità, che su que-
sta materia dovrebbe essere propria di ognuno, e a
giustificare la riproposizione di uno stato etico e la ne-
gazione del principio di laicità dello Stato.
La CGIL ha sempre sollecitato la partecipazione al
voto come esercizio di un diritto di democrazia e di
cittadinanza e anche in questa occasione riteniamo
essenziale che i cittadini siano posti nella condizio-
ne di pronunciarsi liberamente, che la campagna re-
ferendaria sia gestita con una informazione corret-
ta, nel rispetto delle diverse posizioni in campo e
delle tante donne e coppie che vivono in prima per-
sona questi problemi e che chiedono il rispetto di
diritti che erano stati acquisiti e che con questa leg-
ge vengono drammaticamente cancellati. PARTECIPA AI REFERENDUM
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A suggello del Documento
d’intenti, sottoscritto il 7
luglio 2004,  CGIL, CISL e

UIL e il Forum Permanente del Terzo
Settore, hanno dato vita, il 14 gen-
naio, alla  prima iniziativa pubblica,
per difendere e innovare il Welfare.
E’ “codice rosso” sulla situazione
delle politiche sociali in Italia. Le po-
litiche di stampo neoliberiste del
Governo Berlusconi portano di gran
carriera verso lo smantellamento
dello stato sociale, uno smantella-
mento che trova nella Finanziaria
2005 la pratica attuazione, attraver-
so lo svuotamento del fondo per le
politiche sociali, l’inadeguatezza de-
gli stanziamenti per l’assistenza ai
non autosufficienti, la mancanza de-
gli strumenti per la lotta alla povertà.
Le proposte e le richieste in materia,
presentate dalle forze sociali e sin-
dacali in fase di approvazione della
legge di bilancio, non hanno trovato
il pur minimo accoglimento.
Nel documento comune che CGIL,
CISL e UIL e il Forum del Terzo
Settore avevano presentato lo scor-
so autunno al Governo si richiedeva:
• il raddoppio del finanziamento del

fondo per le politiche sociali, che
nel 2004 ammontava a poco più di
un miliardo e 880 milioni di euro;

• la costituzione di un fondo nazio-
nale per la non autosufficienza,
per dare una risposta a oltre due
milioni di persone;

• un provvedimento organico di lot-
ta alla povertà, che l’Italia (unico
paese Ue insieme alla Grecia) non
ha, a fronte dell’11% circa di fami-
glie in condizioni di povertà relati-
va e al 4,5% in condizioni di disa-
gio estremo.

La Finanziaria per 2005, approvata a
colpi di voti di fiducia, oltre a non ri-
spondere alle proposte avanzate, cala
la mannaia sulle già scarse ed insuffi-
cienti risorse per le politiche sociali,
stanziate con la finanziaria del 2004.
I risultati sono di grande lacerazione,
di rottura del nostro sistema di pro-
tezione sociale. Alla richiesta di im-
plementazione del fondo per le poli-
tiche sociali, si risponde con un ta-
glio di 700 milioni di euro su quelli
già esigui del 2004;
alla costituzione del Fondo naziona-
le per la non autosufficienza si ri-
sponde con una deduzione dal red-
dito complessivo, fino ad un massi-
mo di 1.800 €, delle spese sostenu-

te per gli addetti all’assistenza per-
sonale, in pratica le “badanti”; alla ri-
chiesta di un provvedimento organi-
co di lotta alla povertà, dopo la con-
clusione della sperimentazione del
reddito minimo d’inserimento e la
sua sostituzione nel 2004 con il falli-
mentare reddito di ultima istanza, fi-
nanziato con un misero milione e
700 mila €, non si ricorre ad alcuna
misura alternativa, e si lasciano nel-
l’abbandono due milioni e 360 mila
famiglie povere del nostro paese.
Dalla lettura della Finanziaria, esce
rafforzata  l’idea che i diritti sociali
non costituiscono per questo
Governo veri e propri diritti di citta-
dinanza, la cui garanzia spetta pro-
prio alle istituzioni, ma soltanto in-
terventi discrezionali e limitati di so-
stegno alle persone in condizione di
estrema povertà
Proprio oggi che sale dal paese una
richiesta forte di maggiore promo-
zione sociale, a fronte di un impove-
rimento e di una vulnerabilità delle
famiglie diffusi, la risposta non può
essere quella di un  Welfare residua-
le e compassionevole. 
L’iniziativa unitaria del 14 gennaio,
segna l’avvio di un percorso di ini-
ziative e  di lotta, contro lo scardina-

mento del sistema solidaristico ed
universale del nostro Welfare.
Contro le politiche di  abbandono e di
solitudine, con le quali il  Governo
vuole  relegare i bisogni  degli anzia-
ni, dei malati, degli handicappati e
delle famiglie povere del nostro pae-
se, va riproposta con forza la nostra
piattaforma sindacale.
Intorno  ad essa va rafforzata ed
estesa l’adesione e la partecipazione
dei lavoratori, dei cittadini e delle
istituzioni locali perchè serve una
nuova alleanza per i cittadini e con i
cittadini per  “difendere ed innovare
il Welfare” nel nostro paese.
La difesa e l’innovazione dello stato
sociale passano, infatti,  attraverso
la concretizzazione degli obiettivi
strategici contenuti nel documento
comune messo a punto dalle
Confederazioni sindacali e dal
Forum del Terzo Settore che con for-
za vanno ribaditi:
1. Livelli Essenziali di Assistenza
Sociale (Liveas) e non minimi, cioè
che partano dai bisogni e non dalle
risorse attualmente investite.
Uno strumento di accesso ai servizi
e alle prestazioni equo, giusto e uni-
versale per tutti i cittadini.
Questo principio di universalità va ri-

vendicato con grande forza, proprio
ora che la legge di (contro) riforma
della Carta costituzionale sta introdu-
cendo la devulution, cioè la rottura del
sistema unitario dello stato italiano
2. Fondo nazionale per le politiche
sociali
3. Fondo per la non autosufficienza
4. Provvedimenti organici contro la
povertà e per l’inclusione sociale
5. Applicazione della legge
328/2000
La Finanziaria approvata da questo
governo  ignora, invece, la situazio-
ne reale del paese e dipinge un’Italia
ricca, in crescita, dove tutti sono bel-
li e pieni di ottimismo. Purtroppo la
realtà è un'altra, come afferma an-
che l’Istat.
I tagli allo stato sociale operati dalla
Finanziaria, e quelli che verranno co-
me conseguenza della farsesca ridu-
zione delle tasse, scaricano sulle  fa-
miglie, ed in particolare sulle  donne,
il peso e la responsabilità delle cure
per gli anziani e disabili. Ma i cittadi-
ni sanno bene  che solo un sistema
di solidarietà sociale equo e giusto
può garantire benessere e sicurezza,
insieme a città più vivibili e servizi
pubblici più efficienti, dai trasporti
agli asili, dagli ospedali ai parchi.

Difendere e Innovare il Welfare
welfare

Di Mauro Ponziani

La riunione  che si è tenuta al-
la metà di gennaio  con i re-
sponsabili regionali e terri-

toriali della Funzione Pubblica CGIL
rappresenta un contributo coerente
con il  proseguimento del nostro la-
voro che, partendo  anche dalla co-
stituzione del Dipartimento Welfare,
diritti e riforme istituzionali  avvenu-
ta alcuni mesi fa, dovrà rafforzare  la
nostra capacità di elaborazione pro-
grammatica con l’obiettivo di co-
struire un nesso più stretto tra que-
sta tematica e la nostra pratica con-
trattuale.
Non a caso la discussione si è svi-
luppata sulla base, da un lato, del do-
cumento messo a punto dal
Dipartimento già nello scorso mese
di ottobre, che tratteggia la nostra
idea di rilancio e riqualificazione del
sistema di Welfare, fondato sul ruo-
lo fondamentale  del lavoro pubbli-
co; dall’altra, sulla riflessione relati-
va al  buon risultato ottenuto dalla
Funzione Pubblica CGIL nelle ultime
elezioni delle Rsu, frutto, in primo
luogo, della scelta di presentarci  con
un profilo politico e contrattuale al-

to, di sindacato generale che tiene
assieme idea di un modello sociale,
affermazione dei diritti e coerente
pratica contrattuale.
Un risultato che appare tanto più im-
portante se si tiene conto che si col-
loca  in un contesto nel quale è mol-
to forte l’offensiva del Governo che
mette insieme, non a caso, attacco
all’intervento pubblico, smantella-
mento del Welfare e volontà di non
rinnovare i  contratti della categoria.
Per stare in campo in modo adegua-
to in questa situazione, è evidente
che è necessario  sia il dispiegamen-
to di una fase di mobilitazione e di
iniziativa efficace, sia la crescita di
una capacità progettuale che possa
fungere da supporto e ancoraggio
strategico alla mobilitazione stessa.
In questo senso, come ben sappia-
mo, la lotta per conquistare i con-
tratti nazionali pubblici non potrà
che crescere ed intensificarsi;  così
come  la Funzione Pubblica  non po-
trà non giocare un ruolo  importante
in battaglie altrettanto  fondamenta-
li che siamo chiamati a condurre  in
Europa e nel Paese.
Mi riferisco, in particolare, all’inizia-
tiva di contrasto della Direttiva

Bolkestein, che, se approvata, costi-
tuirebbe un colpo durissimo all’at-
tuale modello sociale europeo, e ri-
spetto alla quale  è iniziata una cam-
pagna significativa che vede in cam-
po un vasto arco di forze sociali e po-
litiche. Ma penso anche  all’impegno
per battere il progetto di controrifor-
ma istituzionale in discussione in
Parlamento che, non a caso, connet-
te l’idea di “un uomo solo al coman-
do” con la devastazione di una logi-
ca universalistica e solidale del
Welfare;  alla necessità di sviluppare
un’iniziativa che, a maggior ragione
dopo il pronunciamento della Corte
Costituzionale e il varo della legge
Finanziaria, faccia emergere come il
blocco totale del turn-over nella
Pubblica Amministrazione equival-
ga alla messa in discussione di un
ruolo dell’intervento pubblico in gra-
do di garantire un livello dignitoso
dei diritti di cittadinanza nel Paese.
Accanto a tutto ciò, dobbiamo ren-
dere più evidente, anche in termini di
analisi e proposta, come solo un
ruolo forte del pubblico possa con-
sentire di rilanciare e riqualificare il
sistema di Welfare, fattore insosti-
tuibile per l’affermazione dei diritti

del lavoro e di cittadinanza.
E’ questo il compito che assegniamo
alla Conferenza nazionale di pro-
gramma della FP che si terrà  nei
prossimi mesi e che può rappresen-
tare l’occasione per mettere a punto
un insieme ragionato di analisi e pro-
poste su questo tema. Lo vogliamo
fare promuovendo una discussione
di carattere pubblico, che vada oltre
i confini dei soggetti che rappresen-
tiamo, coinvolgendo, sin dalla fase
di preparazione, aree sociali, cultu-
rali, politiche, intellettuali che inten-
dono misurarsi con noi su un’idea di
Welfare che guarda al futuro. E che,
dunque,  non può non cimentarsi
con la  necessità di incrementare le
risorse a disposizione del sistema di
Welfare e su come  reperirle. Di co-
me far vivere un rinnovato e più for-
te intervento pubblico diretto (“un
nuovo spazio pubblico”) con un’idea
di “buona” sussidiarietà orizzontale
e verticale, superando le logiche che
in questi anni hanno portato ad una
contrazione dell’intervento pubbli-
co, accompagnata da forme di
“dumping” contrattuale e nella qua-
lità del servizio offerto da altri sog-
getti. Di come far sì che il  lavoro

pubblico e i soggetti destinatari del
Welfare siano considerati  risorse
essenziali anche per far ripartire una
stagione di riforme e di nuova effi-
cienza ed efficacia dell’intervento
pubblico.
Infine, un’ultima considerazione. A
me pare chiaro che un programma
così impegnativo, che mette insie-
me, contemporaneamente, mobili-
tazione e  proposta, richiede uno
sforzo e una capacità di rinnova-
mento che devono coinvolgere l’in-
sieme della FP e il suo modo di lavo-
rare. Abbiamo proposto il concetto
di rete per raffigurare una modalità
di lavoro capace di far emergere il
contributo che ai vari livelli di artico-
lazione la nostra struttura deve dare,
dal centro nazionale alle strutture re-
gionali e territoriali, dai Dipartimenti
di lavoro ai vari comparti. Come
qualcuno ha giustamente sottoli-
neato nel corso della discussione,
l’idea di rete si porta necessaria-
mente dietro quelle dell’assunzione
della responsabilità collettiva e della
capacità di relazione. Ingredienti che
a me paiono fondamentali per misu-
rarsi con il lavoro impegnativo che ci
attende.

Lavoro pubblico e Welfare
due facce della stessa medaglia

Di Corrado Oddi



Siamo al momento della verità. Con la
busta paga di gennaio i lavoratori po-
tranno finalmente verificare diretta-

mente quanto incide sul loro reddito spendibi-
le la “epocale” riforma fiscale.
Sarà interessante vedere come i mezzi d’infor-
mazione, stampa e televisione, seguiranno l’e-
vento. L’attesa c’è, alimentata dalle difficoltà di
lettura di una riforma che se da una parte ridu-
ce a tre (o quattro?) le aliquote fiscali, dall’al-
tra, con il sistema delle deduzioni, le aumenta.
Non c’è che da aspettare la fine del mese, poi,
buste paga alla mano, si potrà fare questa ve-
rifica, salvo che per i pensionati, che dovranno
attendere il prossimo mese di marzo. Sembra,
infatti, che gli enti previdenziali non siano in
grado di applicare sin da gennaio la riforma.
Incredibile nell’era dell’informatica, ma è così. 
A qualcuno è venuto il dubbio che più di una
difficoltà si tratti di una scelta: concentrare gli
arretrati sotto le elezioni per confondere le
idee, rendendo, se possibile, meno evidente
l’esiguità del beneficio, nella speranza di un ri-
torno elettorale positivo.
La riforma, com’è noto, concentra i maggiori
benefici sui redditi dai 70 mila euro in su, agli
altri solo briciole. Un lavoratore con moglie e
due figli a carico e un reddito di 22.000,00 eu-
ro riceverà 0,86 centesimi al giorno. Se fosse
scapolo ne riceverebbe 0,18 . Sessantotto cen-
tesimi di differenza sbandierati come sostegno
alla famiglia. Una vergogna.
La verità è che si è fatta una precisa scelta po-
litica a favore di quella parte di società che, se
pur minoritaria, è capace, perché ne ha i mez-
zi, di orientare l’opinione pubblica a sostegno
del governo e della maggioranza. 
Sintomatico l’attacco alle organizzazioni di
rappresentanza sociale, da quelle sindacali al-
l’associazione dei Comuni fino al Parlamento,

umiliati dai ripetuti voti di fiducia. Il Governo si
rivolge direttamente ad una parte del Paese,
della quale cura gli interessi, con una politica,
allo stesso tempo, populista e di classe.
Si tratta di una scelta politica sbagliata, perché
confligge con gli interessi generali, ma chiara
nelle sue finalità e con l’ambizione di produrre
un mutamento culturale che dia sostegno, an-
che teorico, alla scelta liberista.
Così, a nostro parere, va letto l’attacco al valo-
re democratico della tassazione. La legittima-
zione dell’evasione fiscale, come forma di au-
totutela, il ricorso esasperato ai condoni, non
solo per ragioni di cassa, che generano ulte-
riore evasione, l’attacco allo stato sociale e ai
dipendenti pubblici, sono la trama di un dise-
gno eversivo che non dobbiamo sottovalutare.
La Finanziaria del 2005 ha questo segno.
Drammatico il taglio alla spesa pubblica desti-
nata ai Comuni per finanziare il welfare locale,
che nel 2004 ha pesato per circa il cinquanta
per cento sulla spesa totale, se si escludono
sanità e pensioni.
Il Fondo per le politiche sociali è passato da 1,9
milioni di euro del 2004 a 1,2 nel 2005. Questo
vuol dire meno risorse per contrastare la po-
vertà, fenomeno purtroppo in aumento, e per
le politiche inclusive. I Comuni, ultima frontie-
ra dello Stato, si trovano nella condizione di
non poter assolvere compiti fondamentali che
sono alla base dei diritti di cittadinanza e della
stessa convivenza civile.
La povertà è un circuito perverso perché gene-
ra altra povertà ed esclusione. E’ compito del-
lo Stato, nelle sue articolazioni, rompere que-
sto circuito.
La risposta di questo Governo è sconcertante.
Meno tasse e più soldi in tasca da spendere a
chi già possiede.
Ora, che in questo Paese la pressione fiscale sia
diminuita è ancora tutto da dimostrare. I dati di-

cono il contrario. A fron-
te di una riduzione
dell’IRPEF, s’introduco-
no tali e tanti aumenti
delle imposte indirette,
che alla fine il saldo è ne-
gativo per tutti e tre gli
anni cui si riferisce la
legge Finanziaria (vedi
tab.), con l’aggravante
che mentre le riduzioni
fiscali sono a vantaggio
dei redditi alti, le impo-
ste indirette gravano in-
distintamente su tutti i
cittadini, riducendo ulte-
riormente la progressi-
vità del prelievo fiscale.
E’ certo, invece, che so-
no diminuite le risorse
destinate ai grandi ag-
gregati della spesa so-
ciale: sanità, scuola, pensioni, assistenza, si-
curezza.
Un importante istituto di ricerca ha elaborato il
“bilancio del cittadino” mettendo a confronto
quanto si risparmia di tasse con la maggiore
spesa che occorre sostenere per compensare
la riduzione dei servizi. Il risultato conferma le
peggiori previsioni. Per l’ottanta per cento del-
la popolazione il bilancio è negativo.Bisogna
spendere, mediamente, 324 euro in più se si
vuole mantenere lo stesso livello di servizi e,
quindi, di qualità della vita.
Prendiamo ad esempio la sanità. Il Governo
vanta di aver aumentato, rispetto al 2004, le ri-
sorse destinate a questo comparto e con que-
sto pensa di aver risolto il problema. La verità
è un’altra. Le Regioni saranno costrette ad au-
mentare l’addizionale IRPEF per coprire il defi-
cit del 2004, mancano le risorse per garantire

i livelli essenziali di assistenza e il rinnovo dei
contratti di lavoro, la spesa farmaceutica è sot-
tostimata. Ancora una volta siamo in presenza
di un deficit programmato che i cittadini do-
vranno ripianare. Per non parlare della preca-
rizzazione del lavoro, un fenomeno, special-
mente in sanità, esteso e pericoloso perché ab-
bassa la qualità del servizio e rende difficile or-
ganizzare il lavoro.
Il Governo, senza dichiararlo apertamente, ha
impostato una politica per smantellare lo sta-
to sociale. E’ l’idea stessa di diritti universali di
cittadinanza che viene messa in discussione,
mentre si punta ad uno stato sociale residuale,
per i più poveri, differenziato secondo la capa-
cità di spesa delle Regioni.
Alcune Regioni governate dal centro-destra, in
questo, sono all’avanguardia. Si fa strada una
linea  che punta a sostituire i servizi con pre-
stazioni monetarie, il famoso “bonus”. Meno
solidarietà e più mercato. Anche così si taglia-
no  servizi pubblici e le persone sono più sole.
Gli effetti sul lavoro pubblico di questa politica,
insieme al blocco delle assunzioni, sono disa-
strosi. Nei tra anni coperti dalla legge finanzia-
ria si perderanno circa 200.000 posti di lavoro
con conseguenze facilmente prevedibili sulla
riduzione o esternalizzazione di settori impor-
tanti della pubblica amministrazione. La sen-
tenza della Corte Costituzionale, che ha censu-
rato il blocco delle assunzioni nelle Regioni e
negli Enti locali, è stata di fatto aggirata. A tut-
to ciò bisogna reagire affermando un’idea uni-
versale dei diritti, innovando dov’è necessario,
difendendo il valore del lavoro pubblico quale
fattore di sviluppo dell’economia e della civiltà
del Paese.
Per questo è sbagliato inseguire il centro-de-
stra sulla sua politica fiscale. Le priorità sono
la coesione sociale, l’inclusione dei più deboli,
l’esigibilità dei diritti di cittadinanza, il federali-
smo solidale.
La linea scelta dal governo parla di libertà ma
propone la solitudine. Offre un modello di vita,
basato sull’egoismo, che dobbiamo contra-
stare e sconfiggere sul piano culturale oltre
che su quello politico.
Le risorse in questo Paese si possono trova-
re,basta condurre una seria lotta all’evasione e
tassare equamente le rendite finanziarie. Una
politica del tutto opposta a quella dell’attuale
governo. Questa è la sfida. 

La BEFFA delle TASSE
fisco

Di Antonio Pellegrino
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in milioni di euro

(dal calcolo sono esclusi il gettito del condono edilizio, pari a 2.215 milioni di euro per il 2005, 
e gli aumenti delle addizionali regionali)

2005 2006 2007

AUMENTI DI TASSE, IMPOSTE E TARIFFE 9.333 9.051 6.569
contenuti nel Decreto legge del luglio 2004, nella 
Legge Finanziaria 2005, nel maxi emendamento

• Bolli vari, tariffe pratiche per automobili e natanti 1.239 1.879 1.320
• Casa (senza il condono) 992 1.299 514
• Studi di settore e concordato fiscale 3.314 1.607 1.816
• Imposte di fabbricazione sui tabacchi 500 1.000 1.000
• Giochi, lotto, enalotto, videogiochi 485 488 488
• Imposte varie 2.803 2.778 1.431

TASSE “INVISIBILI” 2.687 2.687 2.687
(drenaggio fiscale, tassa su liquidazioni)

TOTALE AUMENTI 12.020 11.738 9.256

TOTALE RIDUZIONI FINANZIARIA 2005 - 5.664 - 7.299 - 6.567

DIFFERENZA DA PAGARE IN PIÙ + 6.356 + 4.439 + 2.689



COSTITUZIONE: VIA LIBERA DEL PAR-
LAMENTO EUROPEO TRA APPLAUSI E
PROTESTE
Applausi e proteste hanno accolto il voto
con il quale il Parlamento europeo ha ap-
provato il 12 gennaio 2005 a larga maggio-
ranza la risoluzione in favore della
Costituzione europea e con la quale se ne
sostiene ''vivamente la ratifica'' nei 25 pae-
si dell'Unione. Il presidente del Parlamento
europeo, Josep Borrell ha definito l'avveni-
mento ''storico'', mentre il presidente di tur-
no dell'Unione, il premier lussemburghese
Jean Claude Juncker, ha espresso grande
soddisfazione per il risultato e per l'ampiez-
za dei consensi ottenuti dalla risoluzione.
Ma gli euroscettici, in particolare britanni-
ci e polacchi, si sono fatti sentire per ri-
marcare la loro opposizione ad un trattato
costituzionale che “soffoca le identità na-
zionali e pone in essere uno superstato eu-
ropeo”. Britannici e polacchi sono i due
gruppi nazionali che si sono distinti per la
loro ostilità alla nuova Costituzione euro-
pea. Tra i britannici 29 hanno votato sì, 40
no e 1 si è astenuto. I polacchi si sono divi-
si fra 15 sì, 19 no e 19 astensioni. Gli esto-
ni, stando ai tabulati, sono i più euroentu-

siasti: sei voti favorevoli su sei iscritti. 
Ancor prima che cominciassero le votazio-
ni in aula, dai banchi degli euroscettici so-
no comparsi cartelli con la scritta ''la
Costituzione è la morte della democrazia'' e
''Not in my name''. Le proteste si sono ri-
versate di fronte all'emiciclo e nei corridoi
ai vari piani prospicienti l'aula. Cartelloni,
striscioni, un deputato travestito da orso
polare con la scritta ''qui si divora la demo-
crazia''. Il richiamo all'Urss è stato ripreso
anche da alcuni deputati polacchi, ai quali si
è unito il leghista Mario Borghezio, che,
srotolata la bandiera rossa con le immagini
di Marx e Lenin hanno intonato a squarcia-
gola l'inno dell'Internazionale Socialista al-
ternato allo slogan ''Moscow-Brussels''. 
Alla fine i numeri hanno parlato chiaro.
Cinquecento sì, 137 no e 40 astenuti. Voti
contrari e astensioni hanno raccolto tra-
sversalmente e per motivi opposti la posi-
zione degli euroscettici e della sinistra eu-
ropea. Tutti gli altri gruppi si sono espressi
a favore del testo, in quello che viene visto
come un importante viatico al processo di
ratifica della Costituzione che si è gia av-
viato lo scorso anno e che si dovrà conclu-
dere in tutti i 25 paesi entro l'autunno del

prossimo anno. Il Parlamento europeo
nella relazione approvata auspica che que-
sto processo si possa concludere entro il
primo semestre del prossimo anno. 
Il voto inoltre avvia una campagna a tappe-
to di informazione fra le opinioni pubbliche
dei 25, come ha affermato Borrell. ''Il
Parlamento europeo ha oggi assunto la
sua posizione formale sulla Costituzione
ed è chiaro che la spiegheremo in tutta
Europa'', ha sottolineato. Una campagna
che riprenderà il dibattito che si è già av-
viato e che dovrebbe coinvolgere i comuni
cittadini, chiamati a pronunciarsi con un
voto.
COSTITUZIONE EUROPEA: L' AGENDA
DELLE RATIFICHE 
La ratifica della Costituzione europea fir-
mata il 29 ottobre a Roma da parte dei 25
membri, che può avvenire con il referen-
dum o con il voto parlamentare, dovrà es-
sere completata entro due anni. 
La Lituania è stato il primo paese a ratifica-
re il Trattato con il voto del parlamento, l' 11
novembre. Così come ha fatto l' Ungheria
il 20 dicembre. Dopo la Spagna anche il
Lussemburgo ha fissato la data del refe-
rendum e cosi' il calendario si sta gradual-

mente  definendo.
Questa la situazione: 
GIA' RATIFICATA: Lituania, Ungheria. 
REFERENDUM: Repubblica Ceca,
Danimarca, Spagna (20 febbraio 2005),
Francia (primo semestre 2005), Irlanda,
Lussemburgo (10 luglio, solo consultivo,
seguirà voto parlamento), Olanda, Polonia
(2005, probabilmente nello stesso giorno
delle presidenziali), Portogallo (tra feb-
braio e aprile 2005), Regno Unito. 
PARLAMENTO: Belgio (entro maggio
2005), Cipro, Estonia, Finlandia, Grecia,
Italia, Malta, Svezia (inizio 2005) Slovenia.
INDECISI: Austria (governo per ratifica
parlamento, opposizione per referen-
dum), Germania (costituzione nazionale
non prevede referendum), Finlandia,
Lettonia, Slovacchia (partiti divisi su refe-
rendum).
REGNO UNITO: IL 18 FEBBRAIO I SIN-
DACATO CONTRO LA RIFORMA DELLE
PENSIONI PUBBLICHE
Tutti i sindacati britannici manifesteranno il
18 febbraio contro la proposta del governo
Blair di aumentare, dal 6 aprile 2006 per i
nuovi assunti e dal 1 aprile 2013 per gli altri,
il limite dell’età pensionabile per tutti i di-

pendenti pubblici. I datori di lavoro del si-
stema sanitario nazionale (NHS) hanno già
proposto l’innalzamento da 60 a 65 anni. 
Inoltre la riforma prevede l’abbandono del
metodo retributivo (attualmente la pensio-
ne è calcolata sull’ultimo salario) ed il pas-
saggio a quello contributivo.
La leadership del partito laburista ha scrit-
to ai sindacati chiedendo di non far partire
nessuno sciopero prima delle nuove ele-
zioni generali, promettendo l’applicazione
piena dell’accordo di Warwick tra sindaca-
ti e partito (siglato a luglio 2004) se il
Labour vincerà il terzo mandato.
FRANCIA: SCIOPERO NELLA FUNZIO-
NE PUBBLICA IL 20 GENNAIO 2005
Per il  20 gennaio 2005 il fronte comune di
CFDT, CGT, CFTC, FO, FSU, Unsa ha pro-
clamato una giornata di sciopero in tutta la
funzione pubblica francese (allargata an-
che alla scuola). Una così imprevedibile
unanimità sindacale dimostra l’irritazione
verso il ministro della Funzione Pubblica
del governo Raffarin, Renaud Dutreil, che
ha proposto un aumento dell’ 1% per il
2005 (l’aumento reale, depurato dell’infla-
zione, è del 0,04%), contro  la richiesta sin-
dacale del 5%
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Di Alessandro Baldassi* 

dicono che

I l lavoro di Roberta, di Mario, di Ester, dii
Claudio,  …..… insomma delle candidate e
dei candidati CGIL (eletti e non eletti) ha trac-

ciato le caratteristiche del voto per le RSU in Friuli
Venezia Giulia: grande affluenza, successo delle
liste confederali e crescita della CGIL FP FVG ri-
spetto al risultato, già positivo, del 2001.
La spinta all’impegno delle forze schierate sul
terreno di gioco dalla CGIL è figlia – qui come nel
resto d’Italia – delle scelte giuste e nette fatte dal-
la CGIL e dalla Funzione Pubblica nazionali sui te-
mi caldi degli ultimi anni: articolo 18 e diritti, pa-
ce, contratti e così via.
Naturalmente hanno avuto un forte peso – ed è
ovvio, considerata la natura dell’elezione di po-
sto di lavoro – i problemi e le vertenze regionali e

territoriali. Hanno influito positivamente la quali-
tà degli accordi regionali nella sanità e le verten-
ze che hanno coinvolto tutti gli altri comparti.
Lo stesso effetto lo hanno avuto una serie di ini-
ziative specifiche: la giornata dell’operatore so-
cio-sanitario, la ricerca fatta dalle compagne sul
lavoro femminile nel pubblico impiego (“il que-
stionario rosa”), l’indagine sul precariato e sulla
flessibilità negli enti pubblici della nostra
Regione, la vertenza “pilota” sulle infermiere
precarie provenienti dai Paesi dell’Est.
Un ruolo forte lo ha però esercitato la vertenza –
nata da un’idea della CGIL nel 1998 - per la realiz-
zazione, entro dicembre 2005, del contratto unico
per i dipendenti degli Enti Locali e dell’Ente
Regione del FVG ( questi ultimi hanno attualmen-
te un loro specifico contratto). Un solo contratto
al servizio di una riforma che decentrerà parte dei

poteri della Regione a Statuto Speciale verso gli
oltre 200 Enti Locali e metterà in moto un proces-
so di mobilità del personale che può realmente
svilupparsi solo in presenza di un unico contratto
che interessa 15.000 lavoratori (i 12.000 degli Enti
Locali ed i 3.000 dell’Ente Regione). 
La vertenza si è caratterizzata per uno scontro
lunghissimo ed aspro che ha contrapposto tutta
la CGIL (Confederazione e FP), insieme a CISL e
UIL di categoria,  alla Giunta Regionale di cen-
trosinistra e alle altre controparti locali.
La mobilitazione è culminata in uno sciopero ed
in una manifestazione regionali che hanno sbloc-
cato la vertenza restituito un futuro anche allo
stesso disegno politico-istituzionale di decentra-
mento e di spostamento delle competenze verso
le città ed i paesi del Friuli Venezia Giulia.
Il mix di questi fattori nazionali e locali – alimen-

tato dalla passione e dal lavoro delle delegate, dei
delegati e delle nostre strutture – ha prodotto
nella nostra Regione un risultato positivo nel vo-
to per le RSU.
Il risultato va ora analizzato con puntualità anche
per quel che riguarda i punti in cui l’esito del vo-
to non è stato soddisfacente. Accanto a tutto ciò
vanno messe in campo, da subito, un ventaglio
di attività in grado di arricchire il rapporto che de-
ve essere costante tra RSU ed Funzione
Pubblica: attività formativa legata alla nostra im-
postazione politica generale ed ai bisogni
espressi direttamente dagli eletti nuovi e vecchi,
capacità di ascolto e di analisi delle esigenze del-
le RSU e supporto alla loro attività vertenziale.
Il lavoro non ci manca, tanto per cambiare. 
* Segretario generale della Funzione Pubblica
CGIL del Friuli Venezia Giulia

RSU le ragioni del nostro successo
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sportello diritti

Presto servizio per una pubblica am-
ministrazione. Vorrei sapere se, pur
non frequentando corsi universitari, ho
diritto ad usufruire di permessi, sia per
la preparazione degli esami, sia per
sostenerli
I permessi previsti dall’art 10 della L. 300
del 1970 (Statuto dei lavoratori) e nor-
mati all’interno dei contratti del pubblico
impiego sono concessi per la partecipa-
zione a corsi destinati al conseguimento
di titoli di studio anche universitari. Deve
essere presentata la documentazione
comprovante l’iscrizione ai corsi, prima
dell’inizio dei corsi stessi, e, al termine,
dell’attestato di partecipazione o di altra
documentazione concordata con l’am-
ministrazione. Nel suo caso, la mancata
frequenza esclude il diritto ai permessi.
Per sostenere gli esami si può usufruire

di un giorno di permesso (otto giorni nel
corso dell’anno) anche se l’esame si
svolge fuori dell’orario di lavoro.
Questi permessi spettano anche a chi
non abbia frequentato i corsi
(Cassazione n. 52 del 14 gennaio 1985)
o a chi sia fuori corso.
Va ricordato che questi permessi devo-
no essere riferiti all’esame nel comples-
so e non alle singole prove (ad esempio,
anche se l’esame prevede prove scritte e
orali da effettuarsi in giorni diversi si ha
diritto ad un solo giorno di permesso).
Il diritto al permesso non è legato all’esi-
to favorevole dell’esame ma al solo fatto
di averlo sostenuto. Va comunque pre-
sentata una certificazione, in assenza
della quale il giorno di permesso verrà
conteggiato come “aspettativa per moti-
vi personali”.

La frequenza ai corsi per il consegui-
mento della “Patente europea del
computer” dà diritto ad usufruire del-
le 150 ore previste per il diritto allo
studio dal contratto delle Autonomi
locali?
La disciplina contrattuale del pubblico
impiego prevede la possibilità di usu-
fruire di permessi straordinari al fine di
garantire il diritto allo studio e il conse-
guimento di una significativa crescita
professionale.
Bisogna verificare se questi corsi rientri-
no nella casistica illustrata dall’articolo
15 del CCNL del 14 settembre 2000 del
contratto del comparto Regioni e
Autonomie locali.
L’articolo riconosce: “ai dipendenti con
rapporto di lavoro a tempo indetermina-
to [...] permessi straordinari retribuiti,

nella misura massima di 150 ore indivi-
duali per ciascun anno e nel limite mas-
simo del 3% del personale a tempo in-
determinato in servizio […] [per:]
a) la partecipazione a corsi destinati al

conseguimento di titoli universitari,
post-universitari, di scuole di istru-
zione primaria, secondaria e di quali-
ficazione professionale […]

b) [presso] ”istituti statali, pareggiati o
legalmente riconosciuti, o comunque
abilitati al rilascio di titoli di studio le-
gali o attestati professionali ricono-
sciuti dall’ordinamento pubblico”

La patente europea del computer
(European computer driving licence
ECDL) in Italia è rilasciata dall’AICA
(Associazione Italiana per l’Informatica
e il Calcolo Automatico) dopo avere so-
stenuto sette esami. La patente costitui-

sce uno standard per la certificazione
delle competenze informatiche posse-
dute ed è riconosciuta non solo a livello
italiano ma anche a livello europeo. 
Inoltre, la stessa Aica individua gli istitu-
ti da accreditare come sedi di esame per
il conseguimento della patente.
Quindi , i punti a) e b) che prevedono il
conseguimento di un titolo di studio ri-
conosciuto dall’ordinamento pubblico ci
sembrano rispettati e, conseguente-
mente, si ha diritto ai permessi di cui al-
l’articolo 15 del CCNL che danno diritto
“al personale interessato […] all’asse-
gnazione a turni di lavoro che agevolino
la frequenza ai corsi stessi e la prepara-
zione agli esami e [il lavoratore] non può
essere obbligato a prestazioni di lavoro
straordinario né al lavoro nei giorni fe-
stivi o di riposo settimanale”.

Alcuni quesiti su Diritto allo studio
a cura di Carla Maria Ricci

dal mondo a cura di Enzo Bernardo
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di Manuel Higueras e Enzo Bernardo I l 14 gennaio 2005, è stata lanciata, con una
conferenza stampa, la Campagna nazionale
contro la Direttiva Bolkestein, attraverso gli

interventi di Carlo Podda, segretario generale
FpCGIL, Marco Bersani di Attac, Ciro Pesacane del
Forum Ambientalista, Erminia Costa della
Confederazione Cobas, Sergio Giovagnoli
dell'Arci, e dei parlamentari, europei e nazionali i
parlamentari Giovanni Berlinguera, Gigi
Malabarba, Vittorio Agnoletto, Pietro Folena,
Francesco Martone, Ugo Boghetta e Roberto
Musacchio.
presto operativo così come la petizione popolare
su cui raccogliere le firme.
La proposta di direttiva Bolkestein – chiamata
Bolkestein dal nome del Commissario europeo
per il Mercato Interno della ex commissione Prodi
- relativa ai servizi nel mercato interno si dovreb-
be inserire nel processo di riforme economiche
avviato con la strategia di Lisbona allo scopo di fa-
re, entro il 2010, dell'economia dell’ Unione
Europea, basata sulla conoscenza, la più compe-
titiva e più dinamica del mondo, protagonista at-
traverso il suo modello sociale. Il Consiglio euro-
peo ha invitato perciò la Commissione e gli stati
membri ad attuare una strategia volta ad elimina-
re gli ostacoli alla libera circolazione dei servizi . 
Ma la direttiva Bolkestein va ben oltre questa idea
e si presenta come uno dei tentativi più pericolosi
di affermare un modello economico e sociale al-
ternativo a quello europeo.
Perché è tanto pericolosa? I motivi sono vari e
complessi, certo direttamente legati al testo della
direttiva, ma anche collegati ad aspetti politici più
vasti.
Innanzitutto la Direttiva è pericolosa per l’ampiez-
za e la vaghezza del campo di applicazione, poiché

afferma che “sono considerati servizi le prestazio-
ni fornite normalmente dietro retribuzione, in
quanto non siano regolate dalle disposizioni rela-
tive alla libera circolazione delle merci‚ dei capita-
li e delle persone”  e che considera ostacolo alla li-
bera circolazione 
E’ poi pericolosa per il principio del paese d’origi-
ne - secondo cui un fornitore di servizi è sottopo-
sto alla legge del Paese in cui ha sede l'impresa e
non a quella del Paese dove fornisce il servizio. -
che presuppone l’abbandono della politica dell’ar-
monizzazione che è stata, per più di quarant’anni,
la tecnica di base dell’integrazione europea.
Proprio nel momento in cui essa sarebbe più che
mai necessaria, vi si rinuncia al fine di rendere più
facile il dumping fiscale, il dumping sociale ed il
dumping ambientale, caratterizzando così il pro-
cesso dell’allargamento , con una forte vena xe-
nofoba. Questa direttiva sarà, ad esempio in
Danimarca, uno degli argomenti usati per chiede-
re il “no” alla Costituzione europea.
E’ pericolosa perché rimette in discussione la di-
rettiva sul distacco dei lavoratori (96/71)
E’ pericolosa perché interviene nel campo della
sanità e dei servizi sociali, avviando un processo
di commercializzazione. La questione, infatti, non
è “economico “ e “non economico”, in quanto tut-
te le attività hanno un aspetto economico. Quello
che conta è se queste attività abbiano prevalente-
mente scopi commerciali o meno. E la sanità non
può essere confusa con un’agenzia viaggi.
E’ pericolosa perché confonde gli strumenti con
l’obiettivo. La libera circolazione di alcuni servizi
commerciali e di alcune professioni non si ottiene
con uno strumento di questo tipo ed a danno dei
servizi pubblici.
E’ pericolosa se letta assieme a tutti gli altri inter-
venti che si stanno preparando nel campo dei ser-
vizi di interesse generale: libro bianco sui servizi

di interesse generale; libro verde sulle partnership
pubblico-private (PPP); appalti pubblici di servizi,
comunicazione sui servizi sociali di interesse ge-
nerale; aiuti di stato (pacchetto Monti e pacchetto
Altmark); comunicazione sull’acqua.
E’ pericolosa perché vuole limitare il potere delle
amministrazioni local, mentre le autorità pubbli-
che devono essere in grado di esercitare il con-
trollo e decidere in che modo offrire i servizi pub-
blici ai propri cittadini.
E’ pericolosa perché attribuisce alla Com-
missione un potere nei negoziati Gats. “La diret-
tiva comporta ipso facto un trasferimento di com-
petenze dagli Stati membri alla Commissione dal
momento che quest’ultima non sarà più tenuta,
come avviene attualmente, a coinvolgere gli Stati
nell’elaborazione delle offerte di liberalizzazione
di servizi, nel quadro dei negoziati AGCS, poiché
la liberalizzazione dei servizi sarà regolata dalla
direttiva.” 
La proposta direttiva è attualmente, nella sua pro-
cedure di codecisione tra Consiglio e Parlamento,
in discussione nelle varie Commissioni (ben set-
te): da quella del Mercato interno a quella degli
Affari a quella dell’ambiente.
La Federazione Sindacale Europea dei Servizi
Pubblici (FSESP) ha preso su questa direttiva una
posizione molto netta già al suo Congresso di
Stoccolma approvando una mozione che diceva:
“La bozza di Direttiva sui servizi non è accettabile
nella sua forma attuale e dovrebbe essere ritirata”
La posizione è stata poi riaffermata nelle “dieci
buone ragioni” che secondo la più grande federa-
zione di categoria della Confederazione europea
dei sindacati impongono di dire no alla direttiva:
tra esse il fatto che la proposta non sia equilibra-
ta; che gli standard dei servizi pubblici, le buone
condizioni di lavoro e gli accordi collettivi sono
piuttosto porte, non ostacoli, alla qualità; che si sia

un assenza degli standard di qualità per cui la di-
rettiva non migliorerà il livello dei servizi forniti
agli utenti ed ai cittadini. Nella direttiva la
Commissione evade la questione reale: i gestori
pubblici e privati non sono uguali. La FSESP re-
spinge con forza un concetto di “neutralità” che
pone i gestori pubblici e privati su un piano parita-
rio. Il settore pubblico non può abdicare alle sue
responsabilità verso i cittadini, laddove gli opera-
tori privati possono sia scegliere sia limitare le lo-
ro: questa è una differenza fondamentale.
La FSESP muove dalla richiesta del ritiro della di-
rettiva, preparando una forte campagna di lobby
per far approvare il maggior numero di emenda-
menti in grado di svuotare la direttiva della sua pe-
ricolosità, anche con una decisa campagna “posi-
tiva” per richiedere la presentazione di una diretti-
va quadro per salvaguardare i servizi di interesse
generale come pietra angolare del modello socia-
le europeo.
Questo perché è chiaro che “l’adozione della di-
rettiva Bolkestein mette fine al dibattito sui servizi
pubblici prima ancora che esso stesso si realizzi.
E non sarà la Costituzione sottoposta a ratifica a
cambiare questo stato di cose, dal momento che
essa non consacra né l’esistenza dei servizi pub-
blici, né quella dei servizi di interesse generale.
Essa, infatti, riconosce solamente i servizi d’inte-
resse economico generale, la cui esistenza è con-
dizionata dalla debolezza del mercato e dal rispet-
to delle norme sulla concorrenza.” 
Intanto il Forum sociale europeo ha lanciato, da
Londra, una campagna contro la direttiva
Bolkestein,la Federazione europea degli edili ha
svolto una manifestazione il 25 novembre e la CES
ne prepara una per il 19 marzo 2005 a Bruxelles in
concomitanza con il Consiglio di primavera.
Chissà se la Commissione è oggi consapevole di
cosa ha messo in moto?

Una DIRETTIVA PERICOLOSA

FPtelex1

dal mondo

L’appello per una campagna nazionale 
per il ritiro della direttiva Bolkestein

Il 13 gennaio 2004, la Commissione Europea ha approvato
la proposta di Direttiva Bolkestein, attualmente all’esame
del Consiglio e del Parlamento Europeo. 
Annunciata come un provvedimento rivolto a “diminuire la
burocrazia ed i vincoli alla competitività nei servizi per il mer-
cato interno”, la Direttiva Bolkestein è nei fatti un pericolo-
so provvedimento di attacco allo stato sociale e ai diritti del
lavoro nell’intera Unione Europea.
Perché si prefigge l’apertura alla libera concorrenza e alla
privatizzazione di tutte le attività di servizio e dell’istruzione,
dalle attività logistiche di qualunque impresa produttiva ai
servizi pubblici, a partire dalla sanità e dai servizi sociali.
Perché riduce drasticamente le possibilità di intervento e il
potere discrezionale delle autorità locali e nazionali, privan-
dole della facoltà di esercitare proprie linee di politica eco-
nomica e sociale.
Perché, in stretto collegamento con le posizioni assunte al-
l’interno dell’Accordo Generale sul Commercio dei Servizi
(Gats) in sede WTO, rafforza le politiche liberiste dell’Unione
Europea tanto verso il mercato interno quanto nel commer-
cio internazionale.
Ma l’eccezionale gravità della Direttiva Bolkestein risiede
nell’assunzione del “principio del paese d’origine”, che sta-
bilisce come un prestatore di servizi sia esclusivamente sot-
toposto alla legge del paese dove ha sede legale e non più al-
la legge del paese dove fornisce il servizio.
Con l’introduzione di questo principio, la Direttiva

Bolkestein si prefigge la definitiva destrutturazione dei dirit-
ti del lavoro nell’Unione Europea.
Perché si tratta di un incitamento legale a spostare le sedi
delle imprese verso i paesi a più debole protezione sociale e
del lavoro per poter approfittare delle legislazioni da “stato
minimo” ivi esistenti.
Perché i contenuti della Direttiva rischiano di sviluppare
sentimenti xenofobi.
Perché si realizza un vero e proprio “dumping” sociale ver-
so le legislazioni dei paesi a più alta protezione sociale e del
lavoro, affinché riducano, in nome della competitività, i pro-
pri standard di garanzie.
Perché si riducono drasticamente il valore del contratto di
lavoro e le possibilità d’intervento delle organizzazioni sin-
dacali, e si precarizza totalmente la prestazione di lavoro, an-
che attraverso le nuove norme sul distacco dei lavoratori.
Senza considerare il pericolo di un incremento del mercato
del lavoro gestito dalle organizzazioni criminali.
La Direttiva Bolkestein, insieme alla proposta di modifica del-
la Direttiva sull’orario di lavoro, costituisce il colpo di grazia a
quel che resta del “modello sociale europeo”, già agonizzan-
te dopo le politiche di privatizzazione di questi anni e la conti-
nua messa in discussione dei diritti sociali e del lavoro.
Ma opporsi è possibile. Al Forum Sociale Europeo di Londra,
il movimento antiliberista, in tutte le sue componenti sinda-
cali e associative, ha lanciato una campagna europea per il
ritiro della Direttiva Bolkestein.

Ed è in collegamento con questa rete europea che noi sotto-
scritte realtà associative e di movimento, forze sindacali e poli-
tiche, lanciamo una Campagna Nazionale di informazione, sen-
sibilizzazione e mobilitazione, nei territori e nelle istituzioni.
Una Campagna che culmini nella partecipazione di massa
alla manifestazione europea del 19 marzo 2005 a Bruxelles,
lanciata dal FSE contro l’Europa liberista; e in centinaia di ini-
ziative nei territori dal 10 al 16 aprile 2005, all’interno della
“Settimana di Azione Globale” indetta dal FSM di Mumbay,
contro il Gats e le privatizzazioni, per i beni comuni e i dirit-
ti sociali.

Promotori:
Ars - Arci - Attac Italia - Carta - Crbm - Ecumenici - Forum
Ambientalista - Il Manifesto - Legambiente - Liberazione -
Medicina Democratica - FpCgil - FiomCgil - FilcemCgil -
FilteaCgil Roma e Lazio - FlcCgil - S.in.Cobas - Conf Cobas -
Cub - Unione Inquilini - Cnl - Sult - Abruzzo Social Forum -
Tavolo Marchigiano Fermiamo il Wto - Firenze Social Forum
- Forum Sociale Ponente Genovese - La scuola siamo noi
Parma - Giovani Comunisti/e La Spezia - Sinistra Ds/per tor-
nare a vincere - Prc - Pdci - Verdi - Parlamentari Italiani ed
Europei : Senatori di Samarcanda - Fausto Bertinotti - Gigi
Malabarba - Vittorio Agnoletto - Roberto Musacchio - Luisa
Morgantini - Giusto Catania - Francesco Martone - Monica
Frassoni - Marco Rizzo - Giovanni Berlinguer - Pietro Folena
- Sepp Kusstatscher 
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segue dalla prima                  RSU E TESSERAMENTO

Il risultato è particolarmente  importante
perché è omogeneo sul piano nazionale e
appare come la conferma della giustezza
delle scelte operate dalla Categoria e dal-
la CGIL in questi anni.
Il risultato è positivo in tutti i comparti e a li-
vello nazionale, dal Friuli Venezia Giulia alla
Sicilia. I timori che  avevamo alla vigilia del
voto  rispetto a comparti dove il messaggio
alle professioni si confonde con quello di tipo
neocorporativo, sono stati ampiamente supe-
rati dal risultato elettorale più che soddisfa-
cente, anche se vi sono alcune situazioni sul-
le quali dobbiamo lavorare con impegno fin da
subito  perché le cose vadano meglio alle
prossime elezioni. Non vi è dubbio che da que-
sta prova escano  premiate  la nostra iniziati-
va e le scelte operate in questi anni.  Voglio
solo ricordare la forte presenza della catego-
ria nella battaglia per la difesa dell’articolo 18,
contro la destrutturazione del mercato del la-
voro, la raccolta di firme a  sostegno dei quat-
tro disegni di legge della CGIL e la grande mo-
bilitazione nelle vicende contrattuali.
Abbiamo dato vita ad una iniziativa politica
che ha tenuto insieme le esigenze dei com-
parti e dei settori con la mobilitazione gene-
rale confederale e della sola CGIL quando è
stato necessario, senza però mai perdere di

vista il rapporto con  CISL e  UIL di catego-
ria, una cosa che ci ha permesso di prose-
guire unitariamente la battaglia per i contrat-
ti e contro le scelte ingiuste e dannose  di
questo Governo. Oggi, la Funzione Pubblica
ha acquisito una visibilità esterna che va al-
dilà della rappresentanza dei dipendenti pub-
blici e che ne fa una protagonista autorevole
nel dibattito interno alla confederazione.
Naturalmente, tutto questo ha una ricaduta
molto positiva sul piano del tesseramento.
Nel 2002 avevamo 369.059 iscritti, a fine
2003 sono saliti a 374.185 e a fine 2004 gli
iscritti saranno quasi 384 mila. Segno evi-
dente che il lavoro compiuto da tutte le
strutture, dalle tante compagne e dai tanti
compagni impegnati a livello territoriale,
dalle migliaia di delegati che nei posti di la-
voro sono quotidianamente impegnati nel-
l’opera di proselitismo, viene premiato. Nel
2002 siamo diventati la prima categoria tra
gli attivi nella CGIL e lo siamo stati anche
nel 2003. Si vedrà se anche nel 2004 sarà
così. Ma non è questo il punto.  Ho voluto
sottolineare questo dato non per affermare
un primato, sentimento che non ci appar-
tiene, ma per mettere doverosamente in ri-
salto che questa è una Categoria che in que-
sti anni ha profuso un impegno straordina-

rio sul piano politico e che ha ben chiaro il
significato che deriva dall’incremento della
propria rappresentanza, perché anche i nu-
meri sono una chiave di lettura importante
dello stato di salute di un’organizzazione.

Quali sono le iniziative in cantiere per que-
st’anno?
Il 2005 è un anno importante per la Funzione
Pubblica, anche perché ricorre il venticin-
quennale della nascita della Categoria. E’ con
un certo orgoglio che ci apprestiamo a ri-
cordare questa scadenza. Ad aprile del 1980
nasceva la Funzione Pubblica dalla fusione
delle categorie degli statali, dei parastatali,
degli enti locali e della sanità. Da allora la
Categoria si è arricchita di altri comparti co-
me, ad esempio, il SSAE, che oggi ne rap-
presentano una realtà significativa e che fan-
no della Funzione Pubblica CGIL qualcosa di
molto più ampio e articolato rispetto alla rap-
presentanza sindacale. 
Quel sindacato doveva agire dentro le regole
determinate dalle leggi, inserite in un quadro
normativo che a volte rendeva assai compli-
cato l’esercizio della loro funzione contrat-
tuale. Da allora ci siamo battuti per riforma-
re la pubblica amministrazione e il rapporto
di lavoro dei pubblici dipendenti. A partire dal

1996, dopo la nostra contrarietà manifestata
rispetto alla prima fase di intervento operata
da Cassese, che proponeva una centralizza-
zione ed un controllo della spesa, mortifi-
cando la contrattazione, prende concreta-
mente il via il processo riformatore che vede
la Funzione Pubblica protagonista indiscussa. 
Voglio qui ricordare il contributo fondamen-
tale di Massimo D’Antona nel tradurre sul
piano normativo quelle esigenze di cambia-
mento che la parte sindacale e politica au-
tenticamente riformatrice aveva indicato co-
me obiettivo. 
Il processo  di riforma  e rinnovamento del-
la pubblica amministrazione si è drammati-
camente fermato con l’avvento del centro-de-
stra e oggi è più che mai evidente che attra-
verso l’attacco al pubblico impiego questo
Governo mira a colpire il sistema pubblico in
generale e a mettere in discussione l’intero
impianto dello stato sociale.  La celebrazione
del venticinquennale sarà l’occasione per ri-
visitare la nostra storia, ma il 2005 sarà an-
che l’anno in cui rilanceremo con forza, sot-
to il profilo programmatico, il tema dei ser-
vizi pubblici e del lavoro pubblico.
Abbiamo la forza e la motivazione necessarie
per farlo.    
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LA VENDITA AVVERRÀ ESCLUSIVAMENTE 
ATTRAVERSO LE STRUTTURE

II testo unico dei contratti delle Regioni e delle
Autonomie Locali predisposto dal Comparto che riuni-
sce e  sistematizza un insieme normativo, oggi disper-
so in ben 6 contratti, che in più di un’occasione ha da-
to luogo, proprio per questo motivo, a notevoli diffi-
coltà di comprensione ed applicazione dei vari istituti
contrattuali.

Siamo certi che con questo testo sarà più facile, per i de-
legati recentemente eletti alle elezioni per le RSU, af-
frontare   i difficili appuntamenti di contrattazione de-
centrata che riguarderanno il riconoscimento del valore
e del ruolo svolto dai dipendenti pubblici,  nell’ambito
della battaglia più generale della CGIL per la difesa del-
lo stato sociale e dei diritti di cittadinanza.
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